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Un nostro vecchio coro recita: 
“Perchè un Cosenza così non 
l'avevate mai visto...” Oggi sa- 
rebbe il caso di inserire una plc- 
cola variante: ‘Perchè un mani- 
comio così...ete.” L'ambiente 
calcistico cosentino, in questi 
giorni, è tornato ai tempi della 
grande follia, quando Pagliuso 
cambiava un allenatore al glor- 
no e Franco Pino rileggeva a 
modo suo La storia del Cosenza 


L'elenco dei nomi ed i dati che 
seguono sono puramente formali. 
Siamo costretti a pubblicarli, perchè 
la legge sulla stampa ce lo impone, 
ma siamo convinti che questa 
costrizione è limitativa della libertà 
d'opinione. 
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Calcio. Una nevrosi collettiva ha 
aggredito tutti, provocando La 
solita tempesta di polemiche e 
pettegolezzi. | Giornalisti d'as- 
salto, stanchi di parlare del gi- 
nocchio di Mazzoli, preferisco- 
no presidiare il “San vito” e nar- 
rare Le folli imprese della società 
calcistica più infognata del 
mondo. Pagliuso impone La sua 
personalità: ambiguo, un pò 
pinocchio, passionale e mano- 
vratore. ali operatori dell'infor- 
mazione assecondano la ten- 
denza napoleonica del “patron” 
di Caricchio. 

Nei saloni dei barbieri cosentini 
se ne sentono di tutti È colori. 
Una delle storielle più gettonate 
del momento narra di un incon- 
tro top secret avvenuto in setti- 
mana nella sede di via 
Bendicenti. Pare che il Pagliuso 
abbia convocato walter Leone, 
penna velenosa, autore di otti- 
mi editoriali, pubblicati sulle 
pagine di un giornalino Locale. 
Pagliuso avrebbe chiesto a Leo- 
ne di farla finita e ruggire di 
meno. Mentre si svolgeva il chia- 
rimento nell'ufficio sarebbe 
arivata una telefonata di Fran- 
co’ noto “pigliaeporta” cit- 
tadino. _ secondo il reso- 
conto popolare, avrebbe iniziato 
a parlare male dei suoi colleghi 
e, fra questi, avrebbe tacciato di 


“agitatore” quel “rompie” di Le- 
one. Pagliuso non si sarebbe per- 
so d'animo e avrebbe attivato il 
“vivavoce”, lasciando ascoltare a 
Leone i nobili propositi del colle- 
ga” 

ragazzi, ha ragione l'amico 
osvaldo quando dice che, a parte 
rare eccezioni, il mondo del alor- 
nalismo è marcio. In questa cit- 
tà esistono almeno tre dimensio- 
ni calcistiche: la dirigenza, La 
squadra e i giornalisti. Not ti- 
fiamo per La squadra, che que- 
st'anno è composta da ragazzi 
onesti e volenterosi. ali altri non 
contano. E forse, Giuliano 
Sonzogni non è tollerato proprio 
per questo motivo. Nel calcio 
nessuno dice niente, Le parole 
sono prive di significato: “bome- 
nica dobbiamo vincere”, “L'av- 
versario è forte”, “Ce La possia- 
mo fare” e altre banalità simili. 
Giuliano Sonzogni non è mol- 
to simpatico e spesso non si rie- 
sce ad essere d'accordo con la sua 
presunzione. Ma Sonzogni ha 
un grande pregio, o se preferite 
un difetto: quando il tecnico 
parta, esprime contenuti e non 
frasi vuote. E questo, i “teppisti 
del pallone”, che passano Le loro 
giornate a farneticare, non Lo 
sopportano. Not “teppisti del cal- 
cio” preferiamo cercare altrove il 
NEVALCO. 
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Lara TERM a 2 duminica 2 du” alluni RR 
LE NOSTRE PAGELLE: I GIORNALISTI | P AFO 


Gabriele Carchidi (Radio Sound): 10; l'incubo della famiglia Pagliuso. 
Giuseppe Milicchio (Ten): 9; nu metre na’ nuci i’ passioni. 

Antonio Lopez (Ten): 4; TENa famiglia... 

Franco Segreto (Corriere dello Sport): 6; è tranquillu. Nè carn’e ne pisci. 
Renzo Andropoli (il Quotidiano): 6; grande esperto... i pallavolo. 

Walter Leone (il Quotidiano): 8; dicia sempri chiru ca pensa...quannu pensa! 
Paride Leporace (il Quotidiano): 6; prima ciromista ora giromanciniano. 
Ciccio Di Napoli (Ten): 0; rutunnu cum’u nu’ zeru. 

Attilio Sabato (Ten): 5,5; ..e chin’u’ capiscia? 

Franco Rosito (Gazzetta del Sud): 7; è n'animeddra, peccatu c’he’ d'a’ Gazzetta. 
Franco Cretella (Magico Cosenza): 5; magico Co....senza idee. 

Eugenio Gallo (Magico Cosenza): 2; gallo nò, pigula sì. 

Antonio Scigliano (Telespazio): 3; u’ latti ari cugliuni. 

Marcello Gallo (Gazzetta del Sud): 5; nun' fa’ Ciroma.... 

Roberto Barbarossa (Secolo): 1; su lejanu sulu i parenti 

Giancarlo Bria (Forza Cosenza): 5,5; fratello d’arte e di parte. 

Riccardo Giacoia (Rai): 6,5; figlio d'arte, e non di parte 

Antonio Rotondaro (Telespazio): S.V.; picchi, è nu giornalista? 

Nuccio De Simone (Ten): 4;ciuccio De Simone 

Padre Fedele Biscieglia (Beato Angelo): 10; ebbene si. Pur'iddru è nu’ giornalista. 
Sandra Onofrio (TeleMancini): 5; da Debrasi a Mancini. Chi zumbu! 

Vincenzo Librandi (Giornale di Calabria): 0,5; in perfetto stile Soluri 

Federico Bria (Cosenza Calcio - RLB): 7; senza i Pagliusu eri togu. 

Arancino Russo, detto Alessandro (RLB): 6; quann’u siantu ara radiu...Russo 
Gianni Colistro (ex tutto): 4,5; prima giornalista (?), mò barrista, miagliu ppè tutti 
Osvaldo Morisco (Forza Cosenza): 8,5; può diventare un mito. A ciutia c’è. 


eil a TURRIS 22 
anti Trimboli (Rai): 7; è unu correttu 
Claudio Dionesalvi (Tam Tam e segnali di fumo): S.V.; ...in attesa di registrazione. CASARANO 19 


Le partite 


COSENZA 48 
GUALDO 47 
TERNANA 47 
AVELLINO 36 
JUVE STABIA 35 
NOCERINA 34 
ACIREALE 34 
SAVOIA 33 
FERMANA 31 
ISCHIA L.V. 31 
ASCOLI 30 
GILIANOVA 30 
PALERMO 29 
LODIGIANI 28 
BATTIPAGLIESE 27 
ATL. CATANIA 26 


Acireale - Turris 13 reti: Margiotta (Cosenza) A. Catania - Battipagliese 
Ascoli - Nocerina | | Avellino - Ascoli 
Battipagliese - Ternana 10 reti: Belmonte (Nocerina) Fermana - Gualdo 
Casarano - At. Catania 9 reti: Cicconi (Gualdo) Juve Stabia - Cosenza 
Cosenza - Fermana Nocerina - Acireale 
Giulianova - Avellino 8 reti: Di Nicola (Fermana) Palermo Lodigiani 
Gualdo - Juve Stabia : ES Savoia - Ischia 
Techia TV i 7 reti: Pandolfi (Fermana) À 
schia I.V. - Palermo Scarafoni (Palermo) Ternana Casarano 
Lodigiani- Savoia Turris - Giulianova 


OASI FRANCESCANA 


Dormitorio femminile Poliambulatorio Studio dentistico 
Sala accoglienza Cenacolo Dormitorio maschile 


AIUTACI AD AIUTARE 
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CARISSIMO 


PRESIDENTE 


“a duminica e du palloni 


< SÙ = Pa 


di Gabriele Carchidi 


= letto con rassegnazione 
uello che le hanno preparato | 


suoi Teor colaborări dell’ ufficio: stampa _ oe lei ha firmato. Quando lei scende in 
campo non ci si può sorprendere di nulla e le confesso che immaginavo la sua decisione di 
continuare a ricattarci moralmente chiedendoci 15 mila lire per vedere la partita. Lei ha il 
potere e quindi decide, lei ritiene che oggi 15 mila lire siano un prezzo giusto, mentre un 


anno fa di questi tempi, tramite i suoi buffo- 
ni di corte, ci pregava quasi in ginocchio di 
andare in tribuna B a 12 mila lire per “fare il 
tifo”. La sua coerenza è inesistente, lei fa tut- 
to e il contrario di tutto. Ho letto che nessu- 
no può mettere in discussione il suo amore 
per la squadra. Ma quale amore? Forse era 
vero amore quando, nel lontano 1987, fir- 
mava di persona gli assegni per comprare 
Lucchetti e De Rosa perchè aveva capito che 
il Cosenza era uno straordinario veicolo per 
salire nella scala sociale e diventare qualcu- 
no. Lo stesso amore che l'ha portato, pochi 
anni dopo, a salutare baracca e burattini 
perchè Serra le aveva soffiato la poltrona di 
presidente e a quel punto a lei della squadra 
non è che gliene fregasse più di tanto. No, 
forse mi sto sbagliando. Lei ama la squadra 
e ama i colori rossoblù. Mi ricordo che una 
sera la catapultarono a Cam Teletre, dove io 
lavoravo, perchè c'era da dare una scossa 
all’ ambiente. Lei doveva tornare in sella e i 
suoi amici della D.C. sponsorizzavano l'ope- 
razione. Andò male, perchè Serra non mollò, 
il Cosenza si salvò a Pescara, e l'anno dopo 
lottò per la serie A fino all” ultima giornata, 
prima dell'infausta Lecce e l'anno ancora 
successivo regalò la serie A perchè quei diri- 


genti, meno facoltosi, ma certamente più 
furbi di lei, non volevano fare il grande salto. 
Lei, in quegli anni, dove era? Veniva allo sta- 
dio? O brigava per dare l'assalto alla poltro- 
na? Caro presidente, lei è tenace, non molla 
mai l'osso, vede lontano, è un imprenditore 
di successo, sapeva che, prima o poi, sareb- 
bero tornati a supplicarla, perchè solo lei 
poteva diventare ‘il presidente “. Non le na- 
scondo che, a un certo punto, tutti abbiamo 
fatto il tifo per lei perchè non c ‘era più alter- 
nativa. Poi abbiamo visto qual’ é il suo modo 
di gestire e ci è crollato tutto addosso. Ha 
chiamato Ranzani e ha chiamato Di Marzio, 
abbiamo avuto pure Zaccheroni e Mutti, ma 
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non abbiamo mai avuto l'impressione che 
lei amasse la squadra. Se ha fatto qualco- 
sa, c'era sempre un motivo preciso: non 
ha mai fatto niente per niente, non è mai 
stato un presidente popolare, nel suo sguar- 
do c'è sempre qualcosa che sfugge e che 
fa paura. Perchè sono così cattivo? Perchè 
è la verità. Lei ci ha riportato nell inferno 
della serie C, ha distrutto i nostri sogni, ci 
ha riportato a Torre del Greco. Ha dato tut- 
to in mano a Peppuccio, questo è il suo 
grande amore per il Cosenza. Ma come 
poteva credere che ci saremmo salvati? 
Forse, in fondo in fondo, si sarà pentito di 
averci fatto retrocedere in serie C e ades- 
so vuole riparare a tutti i costi. Ma prima 
ha venduto Miceli, Gioacchini e Guidoni ed 
ha “alzato” sei miliardi, perchè lei ama il 
Cosenza. Ha chiamato Castagnini perchè 
la faceva risparmiare e poi ha pensato al- 
l'ambiente. Ha creduto che con quattro 
servi sciocchi e un paio di damerini pagati 
profumatamente poteva controllare tutta 
questa plebaglia che viene allo stadio e lan- 
ciare in orbita suo figlio Peppuccio che al- 
trimenti non poteva fare nessun tipo di la- 
voro, perchè lei ama il Cosenza. Le hanno 
detto che ci pensavano loro a tenere buo- 
ni 'sti quattro drogati. La curva a 10000 è 
diventato uno slogan? Sì, è diventato lo slo- 
gan che si ritorcerà contro di lei. Vada lei 
con la sua corte a fare il tifo, noi non ne 
possiamo più e come noi tanta altra gente 
che è stufa di regalarle soldi e arrabbiatu- 
re, perchè solo lei ama il Cosenza. Ci fac- 
cia vedere i bilanci, ci faccia vedere le car- 
te, ci dimostri che, oltre ad amarlo, si è 
anche svenato per il Cosenza Calcio. Ma a 
che serve? Lei è il padrone, si tenga la squa- 
dra, si tenga lo stadio, si tenga i miliardi e 
non ci rompa i coglioni. 


Via Isnardi 37/39/41 COSENZA 
Tel. 0984-413460-80 Fax 413461 


F Di 
IL TIME-OUT 

Il time-out non lo prevede ancora il calcio, ma 
numeroşi giochi di squadra ammettono la pos- 
sibilità di sospendere la competizione agonisti- 
ca per un determinato tempo, per consentire 
alla squadra di riunirsi con l'allenatore per 
calibrare la strategia di gioco. 

La sospensione del tempo realizza un effet- 
to di stranamento amato da Brecht, il quale lo 
affascinava bugiardare la finzione scenica, è 
invece inviso a quanti fondano l’intera società 
post-moderna sulla formula lo “Spettacolo deve 
continuare”. 

Prevedere un “fuori-tempo” significa ammet- 
tere che il gioco non è “tutto il reale” ma che 
esiste un doppio livello in cui i giocatori escono 
dai loro personaggi e di fronte a questi si pon- 
gono dialetticamente. | 

E’ insomma una soluzione pericolosa, quella 
del “time-out”. 

Fuori dal tempo di gioco c’é il non-essere, il 
vuoto, la morte. 

Non esiste che il tempo. 

Ed ecco che la televisione si precipita a riem- 
pire di spot, di immagini a valanga, di fiumi di 
parole. Questo pericoloso buco nero che squar- 
cia il gioco e va in un altrove. 

In un altrove che... il time-out é finito. 


Camelot County 
music pub 
Magica atmosfera medioevale, 


musica dal vivo, ottima cucina... 
divertimento assicurato 


Via Milano, Roges di Rende 


Tel. 09847393262 
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dietro la maglia 


OE CEO 


Prima del silenzio stampa abbiamo intervistato Giuliano Sonzogni 


Incontriamo mister 


Sonzogni prima di un 
allenamento. Quando 
gli diciamo che siamo 
di “Tam Tam” si scio- 
glie subito, 

Mister perchè 
Cosenza? 

Perchè dopo otto 
anni al sud, mi sento 
un meridionale, e poi 
avendo già lavorato 
con Castagnini sape- 
vo che mi sarei trova- 
to bene con lui. 

- L'ha scoperta 
questa Calabria, “me- 
diterraneo da scopri 
re"? 

À dire il vero venti 
anni fa’ si parlava, a 
livello turistico, molto 
più della Calabria che 
della Sardegna. Ora 
quest'ultima ha preso 
il sopravvento perchè 
più attrezzata con le 
strutture, Comunque 
ci son zone cla scopri- 
re davvero, quali il 
Pollino, la Sila e 
l’Aspromonte. Di lu 
necli, ogni tanto, vado 
a visitare queste zone, 

- Cosenza 
capolista, è meritato? 

Credo proprio di si, 
all’inizio nessuno cre- 
deva in noi, adesso, 
visti i risultati oHenuti 
credo che dovreste 
essere soddisfatti di 
questi ragazzi. Fare- 
mo di tutto per non ar- 
rivare alla lotteria dei 
play-off. Ce la fare- 


mol 


Cosa pensa di 
Bossi e della sua pre- 
sunta secessione, e 
della politica in gene- 
rale? 

Sono apartitico, 
perchè i partiti mi han- 
no deluso tutti, In 
quanto alla 
secessione, penso che 
sia una cosa sempli- 
cemente assurda. 

- La curva canta 
Sesso, Droga e 
Rock'n'roll, cosa le 


viene in mente? 

Bè, il sesso piace a 
tutti, di droghe non ne 
assumo, per quanto 
riguarda il Rock è un 
genere di musica che 
ha caratterizzato un 
epoca. 

-Cosa pensa delle 
ragazze in curva? 

Ne penso molto 
(ride di gusto), Le 
donne del sud sono 
molto' più calienti. Le 
ragazze ormai le ap- 


lettere al giornale 


T BR ee 


prezziamo per la loro 
costante presenza in 
trasferta. 

Avevamo concluso 
con il consueto “in boc- 
ca al lupo” ma... spu- 
ta ca Vannuminu, ni 
offra nu’ grappinul 

Curvaiole 
Pinino Porco 


MA DOVE SONO I CO 


ke invito di Franco 
Dionesalvi l'altra do- 


sulTam Tam?” Figurar- 
sise mi lasciavo ripete- 
te T ‘invito. Eccomi qui, 


cosa per quanto mi 

guarda mi ha fatt 
incazzare non. poc 

Troppo facile a m Q 


nne di una scomoda 
e confacente tribuna 

mpa. troppo. fredda, 
troppo. fredda e umida 
d inverno e non abba- 
stanza climatizzata d 


aM vita di curva 


ltra solo nella mente! 


Quando ho letto sul Giornalino: “Tam Tam e segnali di fumo" l'articolo di Claudio, in cui quest'ul- 
timo spiegava le motivazioni per le quali si era trasferito dalla Curva nord alla Curva sud, ho deciso 
anch'io, tramite quest'articolo, di spiegare ai miei moltissimi amici di curva le ragioni per cui ho 
abbandonato il mondo ultrà. Per spiegare le motivazioni, però, devo partire dallo scioglimento dei 
Nuclei Sconvolti e, quindi, dal trasferimento che ha portato gli ultrà dalla Curva sud alla Curva nord, 

Sapete tutti che per due anni, con mio rincrescimento, il tifo si era diviso in due parti, o meglio, in 
due Curve nelle quali, però, vi era gente che credeva e crede nel fenomeno ultra(se così si può chiama- 
re). lo decisi di seguire la mentalità della Curva nord, dato che i “Vecchietti del tifo" si erano messi da 
parte, mentre la giovane “Nord” sembrava non avere più un'identità precisa ed io ed altri ragazzi ci 
impegnammo a portare avanti le nostre idee, il nostro modo di tifare e, soprattutto, il nome della nostra 
Curva, Resici conto che il tifo a due curve, almeno a Cosenza, anche impegnandoci al massimo, non 
sarebbe andato avanti, ci prodigammo, anche con l'aiuto degli amici della Curva sud, per riunificare il 
tifo ma, sortendo, purtroppo, il solo risultato di riunire le due curve in tribuna B, fino al termine del 
disastroso campionato che ci ha visto retrocedere. 

Quest'anno, dopo la pausa estiva, mentre mi recavo allo stadio, per assistere all'incontro Cosenza - 


quale, mi informa che il tifo si era riunito in Curva Sud e che, quindi, si tornava a tifare dietro lo 
striscione “Nuclei Sconvolti”, La notizia, se da un lato mi riempiva di gioia, dall'altro mi faceva 
constatare di essere stato “messo da parte” in un momento decisionale così importante. 

In occasione della prima gara di campionato, una volta nello stadio, apprendevo da amici, con i quali, per anni 
ho condiviso gioie e dolori in Curva Nord, a seconda delle alterne vicende rossoblù, che neanche loro erano stati 
resi partecipi della cosa, La delusione che ne è scaturita è correlata ala riflessione sull'operato di persone più 
adulte di me e che hanno vissuto più di me da ultrà, in contrasto con i discorsi sbandierati in precedenza e, tutti, 
tendenti ad incitare i più giovani, da loro ritenuti gli unici in grado di ricreare entusiasmo e prendere nuove 
iniziative, serie e costruttive, per riorganizzare il tifo. 

Il malessere che ho avvertito è in sintonia anche con il pensiero di due anni d'impegno, profuso alla riunione 
del tifo, per quanto non certo solitario, ma vissuto assieme ad altri compagni di “avventura e sventura". 

Nei confronti di chi ha dato vita all'importante iniziativa di “ricreare” il tifo a Cosenza, reputo 
giusto tributare un plauso, oltre a sentimenti di amicizia e stima, sebbene la delusione sofferta per 
quanto accaduto, non mi consente più di unirmi agli ultrà, né di continuare a pensare al mio contributo, 
per quanto piccolo, in termini di reale utilità. E' ovvio che la fede rossoblù resta immutata, per cui non 
smetterò mai di seguire, con interesse le sorti della squadra in casa e, quando possibile, în trasferta, 
mentre è logica conseguenza seguitare a pensare da ultrà, ma non agire da ultrà. 


GIOVANNI LE COCHE 
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| AVOLTE | 
IRITORNIAMO!! 


| Anch'io sono ritornato allo stadio, dopo! 
lotto mesi (da Padova) per poter 
| nabbracciare 1 fratelli ternani che non vede- 
vo da quindia anni, L'attesa è stata a dir poco 
q p 
spasmodica, 1 contatti continui, per sapere 
p per sap 

h orari di arrivo dei Freak, Por, l'attesa è 

H t tad Finalmente h 
stata premiata domenica, Finalmente ho po- 
lato riabbracciare 1 vecchi ama fernaniil 
Nazareno, Miacio, Moreno, etc. Purtroppo, 

pp 
| però, questi anni sono stati segnati da even- | 
| ti spiacevoli e m particolare, sono rimasto | 
rofondamente addolorato dalla notizia del- 
p 

[E morte di Teschio, Malgrado tutto, & bello, 
avere la sensazione che gh anni non siano 
| passati, Tutto questo dimostra che ds 
ultrà non è una moda ma rimanere coeren- 
| nelle scelte, nelle dee e nel modo di vive- | 
re, dimostrando la nostra autentiatà, Non 
siamo gemellati solo sugh spalti, ma lo sia- 
| g gil sp | 
mo anche nella vita, nelle strade; tutte que- 
al 
[ste sono sensaziom che credo di non aver 
| provato solo 10 ma un pă tutti quelh dellal 
| Vecchia Guardia. 


+. 


| | 
| | 
| | 
| | 
| | 
| | 
| | 
| | 
| | 


| Ho provato un'immensa felicità nel cono- 
scere, sabato al C.S.A, GRAMNA, un ultra, ` 
della Ternana, un ragazzo gioviale, dispone! 
I ile, sincero, fedele alle sue scelte, in cun era 
| facile dentificarmi nella mia giovinezza, Con | 
| lui abbiamo nevocato moltissimi eventi rac: | 
contatigli dai vecchi FB, Dopo pochi giorni, | 
[peo ragazzo è venuto a mancare per ani 
tragico madente stradale, lasciando in tutti 
noi un vuoto incolmabile. Quello che più fal 
| male in questi cast, è l'impotenza; per me, 
| l'unico modo per esorcizzarla è mandarti un | 
| caro saluto, | 


| CIAO GRANDE ZUZZA | 


unzio Ur | 
N U so, 


Para TN 
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Mare stupendo, sole caldo e vegetazione esagerata 


Intervista a Bocia delle BNA 


Una delle tifoserie più temute 
e rispettate del panorama 
ultras italiano. Parliamo dei 
supporters atalantini ai quali ci 
sentiamo legati da una 
profonda amicizia. Abbiamo 
fatto una lunga chiaccherata 
con Claudio “Bocia", delle 
Brigate Neroazzurre, per 
conoscere l'attuale situazione 
della curva bergamasca. 

- Vivere ultrà per vivere, uno 
slogan che ci accomuna... 

- Essere ultrà a Bergamo ha 
perso moltissimo poichè nel 
ricambio generazionale è 
mancata un impronta forte da 
parte nostra, non si è voluta 
inculcare quella cultura ultrà 
genuina, non di certo dettata 
dal momento o dalla moda. La 
nostra curva a tutt'oggi ne sta 
subendo le conseguenze, non vi 
sono quasi più regole [= 
ed a volte sembra di 
essere in una gabbia 
di matti; lo dimostra 
il fatto che i gruppi 
portanti della curva a 
volte non riescono a 
prendere in mano la 
situazione che 
logicamente 
degenera. E' troppo 
bello e facile 
dimostrare in giro per HU 
l'Italia la nostra fama a parole 
e non assumersi le colpe quando 
non c'è rispetto nei confronti 
di tifoserie anche se "rivali" ma 
che meriterebbero 
trattamenti migliori. Con molta 
autocritica diciamo questo 
sperando logicamente in tempi 
migliori. 

- Ormai nelle curve italiane 
molti “veterani” hanno mollato 
e difficilmente i ragazzi delle 
nuove generazioni si assumono 


determinate responsabilità... 
- Che i ragazzi delle nuove 
generazioni si debbano 
assumere determinate 
responsabilità è verissimo, ma 
è altrettanto vero che alcuni 
veterani dovrebbero avere più 
rispetto per loro e non parlare 
più a sproposito solo per mania 
di protagonismo o solo perchè 
ci si sente arrivati (dove non si 
sal). A Bergamo abbiamo 
vissuto per più di 15 anni 
problemi, sicuramente allora 
giusti, tra WKA/BNA ma da 
nessuna parte è scritto che 
debba essere sempre così. Da 
qualche anno sono emersi 
problemi di curva legati a 
cazzate che non valgono la pena 
di essere citate. La cosa 
positiva è che molta gente ha 
capito che è meglio ragionare 


EA 
con la propria testa e capire 
che una curva se non è unita non 
potrà mai dare il meglio di sé 
stessa, e chissà se un giorno 
non potrà accadere pure alla 
nord. 

- La vostra curva vive un 
momento molto difficile. 
Raccontaci le motivazioni della 
vostra ultima protesta: Tutti 
colpevoli...tutti in silenzio! 

- Tutto é scaturito dagli episodi 
accaduti nel derby con il 


Brescia, quando abbiamo subito 
una selvaggia aggressione 
nell'antistadio, da parte delle 
forze dell'ordine, mentre 
all'esterno i carabinieri 
caricavano e sparavano 
lacrimogeni ad altezza d'uomo 
ed in direzione della curva; 
tutto questo a partita iniziata. 
Incredibilel! 

Abbiamo deciso di attuare 
uno sciopero del tifo, al quale 
aveva aderito in maniera totale 
tutta la curva, per mettere in 
evidenza dei valori di gruppo 
non più riconosciuti. Con 
l'Atalanta messa in secondo in 
piano volevamo far capire a 
tutti i costi che non potevamo 
più continuare a subire violenze 
morali e repressioni fisiche. La 
nostra opinione è che questi 
incidenti sono stati fortemente 
= voluti dalla polizia, 
addiritura studiati a 
tavolino anche perche 
erano parecchi anni 
che non capitavano 
incidenti all'interno 
della curva e guarda 
caso sono capitati 
proprio nella partita 
più a rischio. Il 
risultato di tutto 
questo è stato 
pesantissimo, 
parecchi feriti e 140 diffide 
date anche a gente estranea ai 
fatti ma purtroppo conosciuta 
in questura. 

Con il passare delle domeniche 
la situazione 
SAU sempre più ed a 
ma 


incuore buona parte del . 


nostro gruppo si è ricreduta su 
quanto deciso in precedenza. 
Da quel momento in poi lo 
striscione "Tutti 
colpevoli...tutti in silenzio" non 


in curva è : 


ka 


i EA = Sei E 


aveva più senso. Questo è un 
altro segno tangibile che non si 
ha più voglia di lottare per 
determinati ideali. 

- Avete sempre cercato di 
essere leali negli scontri con 
i gruppi avversari... 

- Senza fare della retorica 
penso che molti gruppi 
vorrebbero scontrarsi con noi, 
solo per il modo con cui ci si è 
sempre presentati, senza 
coltelli o altre vigliaccate. 
Ammettiamo che anche da 


parte nostra, a volte, sono 
capitate situazioni non 
piacevoli, magari 


prendendosela con macchine 
isolate etc... Per la maggior 
parte degli scontri si è sempre 
preferito il corteo ultrà! Oggi 
come oggi tutto questo non è 
iù possibile; a Bergamo si vive 
a domenica in mezzo a blindati 
ed ora gli incidenti vengono 
rovocati dalla gente che sfoga 
a propria rabbia contro anni di 
ne Gli scontri con la 
polizia non sono una novità, dal 
1993 in poi si è vissuto sempre 
in un clima di sfida, veri agguati 
capitati in molte vie adiacenti 
allo stadio, da ambo le parti, 
pestaggi gratuiti, arresti e 
diffide che fioccano come 
multe. Attualmente la 


vita di curva 


situazione non è per niente 


cambiata e questo sta 
incidendo moltissimo sulla nos- 
tra curva. 

- Caro prezzi, pay per view, 
commercializzazione delle 
curve. Qual'è il futuro degli 
ultrà? 

- Sicuramente anche a Bergamo 
il caro prezzi e la pay per view 
rappresentano un freno per la 
massa che va in trasferta, ma, 
tutto ciò non ci spaventa più di 
tanto perchè gli unici a 
fermarci sono le forze 
dell'ordine e tutte le ignobili 
diffide in atto. La nostra curva 
non rientra in quelle 
commercializzate poichè tutto 
il materiale prodotto, e quindi 
il ricavato, serve a sostenere 
spese di ogni tipo, dai pulmann 
per le trasferte, alle spese per 
gli avvocati e comunque tutto 
ciò che riguarda la curva e non 
le tasche di qualcuno. 

- Ormai da diversi anni una 
vostra allegra comitiva viene 
a trascorrere le vacanze 
estive ad Amantea. Cosa vi 
ha legato così tanto alla nos- 
tra terra? 

- Una simpatia per gli ultrà del 
Cosenza esiste ormai da quasi 
15 anni, dai raduni degli anni '85 
e '86 ai quali partecipò una nos- 
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rappresentanza. E 
successivamente in varie 
trasferte del Cosenza 
(Piacenza, Monza, etc.) furono 
presenti parecchi ragazzi di 
Bergamo (Giuseppe ed altri, 
allora gruppo Kaos), mentre la 
nostra conoscenza risale alla 
partita di coppa Italia del '93. 
Allora si strinse una forte 
amicizia e si decise di venire a 
trascorrere le vacanze in 
Calabria. Da allora Amantea è 


tra 


diventata un “feudo” 
bergamasco, grazie 
all'eccezionale ospitalità 


ricevuta. E poi, mare stupendo, 
sole caldo, vegetazione 
esagerata e soprattutto pesce 
eccezionale cucinato dal bar 
Natale che da noi a Bergamo è 
una leggenda. Basti pensare che 
negli ultimi 4 anni, 37 di noi 
hanno trascorso le ferie giù in 
Calabria. A tal proposito voglio 
approfittare per mandare un 


saluto a tutti. FORZA 
AMANTEA, STRAGGLERS sez. 
BG. 


- Con Sara il 31/12/97 avete 
atteso la mezzanotte davanti 
al carcere di via Popilia.... 
quali le vostre sensazioni? 

- E' veramente difficile 
spiegare le sensazioni provate 
quella notte perchè solo nel 
ricordo sentiamo una 
soddisfazione tale che non si 
dimenticherà mai. Non vogliamo 
cadere nel patetico usando 
pio come felicità, gioia, 
ibertà poichè i nostri stati 
d'animo erano proprio così. A 
livello morale, per di più, ci ha 
insegnato molto. Abbiamo 
riscoperto valori ed emozioni 
che questa società di merda ti 
rinnega in continuazione. Grazie 
tante a tutti i ragazzi che 
quella notte non hanno smesso 
di lottare. 

Bocia BNA 


@ Pisciati, ; 
afancul amammata | 


IDEAZIONE E SOGGETTO: 
N.S. in viaggio verso Ischia 
TRADUZIONE E TESTI: 
Claudio Dionesalvi + 
DISEGNI: es. mec ly 
Giovanni Di Nardo @ Poco di buono che tu possa sodomizzare la tua 
LETTERING: genitrice: 


f | @ 0rsù, consentimi di calciare la sfera. 
Dino Grazioso © Hai le fattezze di un water. 


Ncul’acchitèmmuartu|.j: 
ti Vei dittu: nun fumà |” 
s'unnè cazzu d'u tua. |. 


HA ch tie 
Acanuscia 
J @ puttan'i 

mammata?) 


Mi siantu male. 
Mò palummu. 


Ea x comasco. s n 

® Ho lo stomaco in disordine. Sto’ per rimettere. 
@ Che possano rivoltarsi i tuoi defunti nella tomba. Ti avevo avvertito, 
non far uso di marijuana e derivati, se il tuo sistema nervoso è fragile. 


® Cedimi la sfera, lercio. 
© Si dice che la tua genitrice sia di facili costumi 


Jamu vidimu si chiru E : e 
luardu ni fà trasa [FE] Nun minni frica 
nenti, iu zumbu 


Jamu vidimu ja 
Jam'aru campu 


8 Orsi, rechiamoci all'ingresso dello stadio. Il custode 
i potrebbe consentirci l'ingresso 
we m say or @ Il problema mi lascia indifferente, perchè supererd 
Orsù, rechiamoci a mirare da vicino l'impianto sportivo l’antistadio con un balzo 


Emm'è a idgru, 
mo palummu daveru! 


ET 


‘(lara mado, nu sbirro, 
mo caiu 


Ci mancava solo lui adesso si che rigetto 


SEPARA A AR = 2%] | Tho: un addetto all'ordine pubblico, che la vergine santa mi 
Maledetto il demonio e le sue tendenze omosessuali assista. Sto per precipitare 


© Dannazione, devo aver riportato una frattura all'arto. > 
@Ti avevo informato sugli effetti deleteri della canapa sul tuo debole stomaco. Pene! FINITU 


Giocando e scherzando ‘i sottotitolati’ consumano - 


leloro giornate nei pressi dello stadio. 
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meno abbienti visto il costo del 


tesserino mensa. 

L'apertura però, dell'Università ai 
processi di privatizzazione al suo in- 
terno, ha fatto sì che le mani del pri- 
vato riuscissero ad arraffare una così 
ghiotta occasione; strane voci circo- 
lano sulle gare d'appalto di allora, 
fatto sta che Pino Albano, padrone 
della Siarc, di fatto divenne il gesto- 
re di tale servizio mensa. 

A distanza di soli due anni da allo- 
ra, le conseguenze sono state imme- 
diate: aumento sproporzionato del 
costo dei tesserini mensa con l'abo- 
lizione di quelli gratuiti per chi aveva 
redditi nulli o comunque bassissimi 
e, come se non bastasse un netto peg- 
gioramento della qualità del servizio 
erogato. Ciliegina sulla torta, e sia- 
mo arrivati ai nostri giorni, la messa 
in mobilità prima e il licenziamento 
poi, di 36 lavoratori da parte di 
Albano. La reazione, giustificatissima, 
da parte degli 88 dipendenti della 
Siare, non si è fatta attendere, que- 
sti ultimi, ormai giunti all'esaspera- 
zione, hanno deciso di occupare i lo- 
cali della mensa proclamando un'as- 
semblea permanente al suo interno. 
Tale gesto di solidarietà nei confron- 
ti dei colleghi non è rimasto isolato. 
Si sono uniti al coro di proteste, ol- 
tre alle confederazioni sindacali, an- 


er le strade di Cosenza 


Esiste, per chi non lo sapes- 


se, all'interno della Università della 


Calabria, una mensa che, almeno nelle 


intenzioni, doveva provvedere alla ristorazione di 
gran parte della popolazione universitaria. 
Così è stato fino a qualche anno fa, fin quando cioè tale servizio, 


era gestito dall'Università stessa: quotidianamente venivano erogati di- 
verse migliaia di pasti al giorno con un occhio di riguardo per gli studenti 


che numerosi studenti che, dietro va- 
rie sigle o autonomamente, hanno da 
subito appoggiato la lotta di lavora- 
trici e lavoratori. E' pienamente riu- 
scita a tal proposito, la manifesta- 
zione di giovedì 5 marzo sotto la sede 
del Rettorato con la partecipazione 
di oltre quattrocento persone fra stu- 
denti, rappresentanze sindacali e ov- 
viamente lavoratori. Vista la totale 
assenza delle istituzioni, si chiedeva 
all'Università di prendere una netta 
posizione contro l'atteggiamento della 
Siarc, ma così non è stato. Il Rettore 
Frega infatti, ha preferito respingere 
al mittente la ‘patata bollente’, così 
che oggi, a distanza di più di due set- 
timane di agitazione, le possibilità di 
successo delle azioni di lotta non sono 
aumentate, ma, come ripetono all'uni- 
sono i lavoratori, la lotta continua... 

Precarietà del lavoro ed esasperate 
forme di flessibilità contrattuale e 
salariale sono la diretta conseguenza 
delle ultime politiche in materia di 
lavoro, peraltro ‘accettate’ anche dalla 
triplice sindacale che, a quanto pare, 
sono le uniche responsabili di que- 
st'ultimi 36 licenziamenti di madri e 
padri di famiglia in una regione come 
la Calabria, dove gli esempi analoghi 
sono centinaia: basti pensare alle 
vertenze Cud, Irt ece. 

Sarebbe finalmente ora che si di- 


cesse basta ai tanti soprusi padronali 
e che la garanzia del posto di lavoro e 
la tutela di esso divenga punto fermo 
nella costruzione di quella società più 
giusta che tanto vogliamo. 


Basta ccu ‘sta 
‘vilienza 


ni 


Sr 
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ran TEED er le Stradz di Cosenza 


Il tradizionale appuntamento Pa 


primaverile della Fiera di S. Giuseppe, 


sarà arricchito anche quest'anno da una | 


serie di spettacoli musicali che, contrariamente a 
quanto avvenuto nel recente passato, saranno tenuti nella 
splendida cornice dell'Arenella, quindi all'interno della area 
espositiva. Così al vociare degli espositori e dei visitatori, si aggiun- 
geranno i suoni della moderna musica popolare, secondo le diverse espres- 


sioni che arrivano dall'Italia e dal 
mondo. | concerti, che inizieranno nel 
tardo pomeriggio, saranno vissuti non 
come momento conclusivo della gior- 
nata, ma come un vero e proprio spa- 
zio espositivo dove i musicisti met- 
tono in mostra la propria arte, a ser- 
vizio dei visitatori. 

In omaggio ai tanti cittadini immi- 
grati che saranno presenti in fiera, i 
concerti saranno aperti giovedì 19 
marzo dal gruppo senegalese Mande, 
guidato da Pape Kanoutè un virtuoso 
della Kora, una sorta di arpa a 21 cor- 
de. A seguire i torinesi Subsonica, 
una delle band emergenti del panora- 


ma rock italiano, che miscelano 
sapientemente canzone d'autore e rit- 
mi drum'n'bass, rock e black music, 
attraverso il dub ed il funky, quasi a 
simboleggiare l'incrocio tra le diver- 
se culture che avviene ogni giorno 
nelle città di tutto il mondo. 
Venerdì 20 saranno di scena le voci 
di Napoli attraverso due diversi modi 


di recupero della grande tradizione 
canora partenopea. Quella popolare di 
Marcello Colasurdo e quella moderna 
dei Vox Populi che attraverso i ritmi 
caldi e travolgenti della loro musica, 
portano in scena i temi attuali della 
loro città, con l'uso di voci campio- 


nate sulla TS 

Gli appuntamenti musicali verran- 
no conclusi sabato 21 con l'esibizio- 
ne de Il Parto Delle Nuvole Pesanti, il 
gruppo calabrese che meglio di chiun- 
que altro è riuscito a tradurre in mu- 
sica tutta la poetica dell'emigrante, 
simbolo di tutte le rivoluzioni cultu- 
rali che ogni anno avvengono nel mon- 
do, grazie al passaggio di una cultura 
nell'altra. 

Tutti questi appuntamenti saranno 
seguiti da uno spazio discoteca, cu- 
rato dai fratelli Mario e Luca Aloe, 
dove si potrà sperimentare un nuovo 
modo di ballare attraverso i ritmi del 
rock e della world music, passando 
attraverso i tecnologici suoni di 
jungle, trip hop, dub e reggae. 

Parallelamente agli spettacoli, sarà 
allestita una zona espositiva riserva- 
ta alla mostra-mercato del disco da 


G.da Padula inf. 
$. Pietro in Guarano 


0984-40 1902 
0368-31 10008 


(CS) 


collezione. 


0337-988637 


MEDIA- -LARGE-EXTRALARGE 
Subito a casa vostra in 30 minuti 
Viale della Repubblica - Acquedotto Commenda 


Tel. 29269 


Cambia il nome della trasmissione 
notturna di Ten. 
Verrà condotta da Ciccio Di Napoli e 
si chiamerà ROTOBOTTE! 


Il povero Di Napoli non si è mai rassegnato 
alla sconfitta di Carrratelli. Pare abbia 
anche contattato Monica Lewinsky per 

corrompere Mancini. 


Se il suo progetto 
riuscisse chiedereb- 
be immediatamente 

Vitnpanciament 
dell'Onorevole. 


G 


IARAMADO’! 


U modu ppe’ fa trasa 
gratis a Cicciu De 


ATTENZIONE Napoli u trovanu 


La Società 
Cosenza Calcio 
comunica che 
sono state abolite 
le tessere- 
lupacchiotto in 
compenso è stata 
creata la tessera- 
LUPACCHIAROTTO 


sempri! 


lo credo che quelli di 
“Tam Tam” dovrebbero 


smetterla di fare 


vignette su Ciccio Di 


Napoli. 


EG 


ss 
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LA FINE 
mannose DELLO SPAZIO 


ti, circoscritto nella À 
sua precisa geometria, 
Inquadratura fissa, 
perpetua, statica. Lo | 
spazio della scena p 


4 


Michele Pingitore 


la sua perpetua 
frontalità, si offre nel = = zi 
suo essere spazio inde- bilità di essere altra dei video e dei compu- 
finito e catalizzatore forma, altro spazio e ter). Ricreando un 
dipa centri di gravi- altro tempo. Il teatro nuovo spazio; il teatro 
tà. Rispetto wun modo contemporaneo speri- potrebbe ricreare se 
tradizionale diadope- mentale suecoordina» stesso: La fine dello spa 
rare la scena; oggi as tespazialt, inventando zio coincide con Vini- 
sistiamo sempre di piu soluzioni di spazio al- zio di uno nuovo. 
adunsoutilizzo poco ternative e virtuali 

ortodosso; diventando (Vuso dell'elettronica, Michele Pingitore 


biente, ora wtilizgan (VENERDI 10 APRILE 
do tutto lo spazio del | AUDITORIUM “Liceo Classico Telesio” 
MODENA CITY 


la struttura teatro e 
non solo (esclusiva- 
RAMBLERS 
IN CONCERTO 


mente) il palcoscenico. 
Scoprendo la suw 
tro scopre lw sua possi- 


MOKO MASCHILE 
Maning uno scrittore esperto 
della vita dei Maori così descri- 
ve una loro battaglia: < gli uo- 
mini, sono tutti nudi, ma la 
nudit§ viene completamente 
annullata dai tatuaggi, dal co- 
lore della pelle, dalle armi e gli 
equipaggiamenti. Ogni uomo, 

uasi senza eccezione coper- 
to di tatuaggi dalle ginocchia 
alla vita, anche la faccia. co- 
perta con linee scure a forma 
di spirale > 
E continua: avere un tatuag- 
die raffinato era la grande am- 

izione di tutti gli uomini per 
essere più attraenti per le don- 
ne più appariscenti in guerra. 
Secondo Crozet , altro 
navigatotore che incroci le 
terre dei Maori. sostenne che, 
la fierezza dei tatuaggi Maori 
sicuramente corrisponde alla 
fierezza della loro natura. E 
continua, quando venivano 
uccisi dal nemico, mentre le 
teste non tatuate venivano 
trattate con disprezzo, le teste 
che sfoggiavano i Moko veni- 
vano tagliate con grande cura 
infilate ad un palo a forma di 
croce chiamato turuturu e 
conservate; tutto questo era 
considerato gratificante per i 
sopravissuti e per lo spirito, 
dello stesso he Perche il 
tatuaggio potesse avere risalto 
i Maori dovevano eliminare 
dal volto la barba e tutti i peli, 
che non erano comunque ben 
visti. Farsi crescere la barba era 
considerato un segno di vec- 
chiaia, significava che il guer- 
riero aveva smesso di curarsi 
del suo aspetto e quindi anche 


colti è culture 


di combattere. Secondo i 
Maori le linee tortuose del 
Moko aggiungevano fierezza 
ai lineamenti molto marcati , 
e conferiscono durezza e rigo- 
re a quei muscoli che vengo- 
no mossi dalle passioni più 
dolci. Gli uomini sacri, i 
tangata tapu, erano esonerati 
al Moko, però dovevano por- 
tare un piccolo disegno sopra 
l occhio destro chiamato 
WAKEFIELD. Gli uomini non 
tatuati in volto venivano chia- 
mati papatea «faccia liscia». 


MOKO FEMMINILE 
La moda e il costume dei 
Maori inponevano che anche 
le donne fossero tatuate. | ta- 
tuaggi venivano fatti prevalen- 
temente sulle labbra e sul 
mento. Le labbra delle donne 
dovevano essere carnose e blu 
per essere veramente belle. Il 
Moko sulle labbra era compo- 
sto di linee orizzontali. Si rac- 
conta anche di una donna 
Maori che aveva sul mento 
una figura che sembrava una 
corona capovolta ; |’ interno 
delle labbra era anch’ esso ta- 
tuato, le figure sulle labbra 
erano di colore blu. Aveva an- 
che un segno su ciascun lato 
della bocca oltre che sulla 
fronte e sui due lati del naso. 
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MOKO MASCHILE e 
MOKO FEMMINILE 


Alcune donne Maori 
raccontano:‘Noi dobbiamo 
avere delle linee sopra le lab- 
bra, altrimenti quando invec- 
chiamo si raggrinzano e diven- 
tano brutte». C'e un'altra for- 
ma di tatuaggio tra le donne 
Maori di cui vale la pena par- 
lare, quello delle prefiche, le 
<lamentatrici>. 

Durante i funerali dei grandi 
capi, ad ogni pausa del loro la- 
mento e cantilena funebre, era 
uso in passato che esse si sfre- 
giassero volto, collo, braccia e 
corpo con conchiglie affilate 
finchè non erano SO di 
sangue; a volte sulle ferite ve- 
niva applicato il colore che ve- 
niva usato per fare il Moko, il 
Narahu, e i segni che rimane- 
vano indelebilmente inpressi 
sulla pelle erano una sorta di 
ricordo commerativo dei riti 
cui le donne avevano parteci- 
pato: gli sfregi diventavano un 
Moko che perpetuava il sim- 
bolo del loro cordoglio. Ov- 
viamente i tagli in viso veni- 
vano effettuati in modo da di- 
ventare decorativi. 


15\03\1998 


Il suo verrà ricordato come 
uno degli esordi più prometten- 
ti ed eclatanti della storia del 
rock italiano, in quanto Cristina 
Donà ha dimostrato di avere 
classe e personalità da vendere, 
espresse al meglio nell'album 
d'esordio “Tregua” pubblicato 
da qualche mese. Abbiamo in- 
contrato la cantautrice 
bergamasca 

D:Ci puoi parlare di come si 
sono evolute le tue canzoni dal 
momento in cui le hai scritte al 
prodotto finale pubblicate su 
“Tregua”? 

R: Ho scritto naturalmente 
tutti i pezzi chitarra e voce un 
paio di anni fa, poi quando 
Manuel (Agnelli degli Afterhours 
produttore del disco n.d.i.) li ha 
sentiti mi ha proposto di lavo- 
rarci insieme. Così ci siamo ri- 
trovati insieme a lui ed a Mauri- 
zio Raspante dei Santa Sangre 
ex Carnival Of Fools come Joe dei 
La Crus che ha collaborato anche 
al disco, ed abbiamo iniziato ad 
arrangiare le canzoni. Un grosso 
merito va a Manuel che ha con- 
tattato tanti musicisti impor- 
tanti come Giovanardi dei La 
Crus, Ferdinando Masi dei Casi- 
no Royale, Bruno Briscik che è 
un violoncellista molto creativo 
che collabora con tantissime 
bands e se non sbaglio c'è un suo 
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fraseggio anche sul singolo di 
Jovanotti. Ognuno di questi ha 
ricevuto dei nastri sui quali in- 
serire poi le parti del proprio 
strumento; poi quando ci siamo 
ritrovati instudio gran parte del 
lavoro era stato già fatto , così 
ce la siamo cavata in poco tem- 
po. E’ il risultato di un lavoro col- 
lettivo del quale sono conten- 
tissima. 

D: Che sia un buon lavoro si 
sente soprattutto sul disco, 
che non ha cadute di tono, con 
ogni traccia che si fa apprezza- 
re per più di un motivo. 

R: Ti ringrazio per i complimen- 
ti che mi fa davvero piacere rice- 
vere, perché ogni volta sono feli- 
ce di estenderli a tutte le per- 
sone che hanno lavorato con me, 
perché la realizzazione dell'al- 
bum è stato un vero lavoro 
d'équipe, perché io all'inizio non 
ero in grado di arrangiare tuttii 
pezzi, non avendo mai avuto un 
gruppo. Poi, come ti dicevo, aven- 
do composto i pezzi per sola 
voce e chitarra, diventa compli- 
cato trovare la parte della bat- 
teria; il che vuol dire sapere se 
usare i tom piuttosto che il rul- 
lante. Adesso mi è tutto più 
chiaro ma allora era tutto diffi- 
cile e senza Manuel e Maurizio 
non so se ce l'avrei fatta. 

D:Nelle undici canzoni il tema 
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dell'amore è dominante sul re- 


sto. 

R: Diciamo che mi ero propo- 
sta di scrivere delle cose 
inusuali, o comunque di parlare 
in modo diverso dei temi che si 
trattano in genere nelle canzoni 
italiane; però mi sono poi ritro- 
vata a dover riflettere su una 
cosa, che quel sentimento che 
porta spesso a scrivere delle 
canzonette, alla fine riesce an- 
che a farti scrivere delle belle 
canzoni. Poi nel periodo in cui ho 
composto l'album mi sono ritro- 
vataariflettere sui momenti più 
forti della mia vita, ed a parte 
delle cose familiari, forse iltema 
dell'amore è quello che ti da, nel 
bene e nel male, più stimoli. 
Quando scrivo mi piace anche 
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parlare delle piccole cose quoti- 
diane, dove magari l’amore non è 
fondamentale, anche se sull'al- 
bum poi il tema è comparso più 
volte sotto diversi aspetti. 

D: Comunque non è sempre 
tutto rose e fiori. 

R: Forse il brano “Stelle Buo- 
ne” che scruta l’amore in chiave 
passionale può rientrare nella 
categoria “rose e fiori”, anche se 
magari l'atmosfera è un po’ 
cupa, invernale; però voleva es- 
sere un amore con passione, 
mentre “L'Aridità dell’aria” ef- 
fettivamente tratta di un amo- 
re un po’ più travagliato, che è poi 
quello che ho vissuto io e credo, 
migliaia di persone che si sono 
trovate ad affrontate la fine di 
una storia importante. Comun- 
que quello che ho cercato di fare 
io è prendere gli aspetti più 
strani, per esempio, ‘l'aridità 
dell’aria” è quella sensazione 
che si crea , secondo me, quan- 
do non c'è più comunicazione, 
quindi parlare delle cose più 
viscerali, entrare un poco più a 
contatto con noi stessi, in pro- 
fondità, invece di dire soltanto 
sto male, perché non ci sei e fra- 
si del genere. 

D: “Senza Disturbare” parla di 
un colloquio di lavoro al femmi- 
nile, ci puoi spiegare meglio la si- 
tuazione descritta nel brano? 
R: Quel pezzo nasce dall'espe- 
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rienza di una mia carissima ami- 
ca, che in numerosi colloqui di la- 
voro si è sentita chiedere se 
avesse progetti di matrimonio e 
di maternità. Mi faceva sorride- 
re l’idea dei media che parlano di 
egoismo degli italiani che non vo- 
gliono più mettere al mondo dei 
figli, e poi citroviamo di fronte a 
donne alle quali viene concesso 
di lavorare solo a certe condizio- 
ni, sottoponendole a questa for- 
ma di violenza subdola ma mol- 
to forte. 

D: E visto che parliamo di ma- 
ternità è d'obbligo chiederti del- 
la tua partecipazione al proget- 
to “Matrilineare”. 

R: A me ha fatto molto piace- 
re essere inserita nel progetto, 
prima perché mi ha chiamato il 
CPI e l’idea che Ferretti mi aves- 
se scelto mi ha molto onorata. 
Poi mi piaceva l'idea di scrivere 
una canzone per un bambino. 

D: E perché non hai inserito 
“Terra Blu” nel disco? Forse era 
lontana dall'atmosfera di Tre- 
gua? 

R: Si, e poi la sentivo talmen- 
te particolare e legata al con- 
cetto di maternità, da trovarla 
fuori luogo nel contesto dell’al- 
bum. 

D: Il brano “Tregua” è dedica- 
toa Kurt Cobain, cosa ti ha spin- 
to a scriverlo? 

R: In primo luogo mi aveva col- 
pito la sua musica, quel 
rumore pieno di melodia, 
poi la sua vicenda umana 
e questo non dare per 
scontato che una perso- 
na di successo possa 
avere tutto dalla vita, 
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marestare schiacciato dal peso 
della popolaritä. 

D: Senza tirare in ballo i para- 
goni ingombranti che hanno fat- 
to su di te, mi piacerebbe cono- 
scere la tua opinione sul ruolo lu- 
singhiero ma gravoso che molti 
critici ti hanno cucito addosso, 
quello di “cantautrice rock” ar- 
rivata a colmare un vuoto nel pa- 
noramadella musica giovane ita- 
liana. ` 

R: Da un lato la cosa mi fa pia- 
cere, perché la prendo come un 
complimento, dall'altro mi sen- 
to come se fossi su un filo dal 
quale rischio di cadere alla pri- 
ma mossa sbagliata. Diciamo 
che la cosa mi responsabilizza 
molto, perché tutti questi giu- 
dizi lusinghieri hanno creato del- 
le aspettative importanti. Fino- 
ra è andato tutto bene e anche 
gli spettacoli dal vivo, grazie agli 
ottimi musicisti che mi accom- 
pagnano, non hanno deluso le 
aspettative di chiha scritto op- 
pure mi ha visto. Resta comun- 
que una bella scommessa, mol- 
to stimolante per il futuro per- 
ché mi fa venire voglia di fare del- 
le cose belle, perche il pensare 
che “sanno che sono brava” é 
molto pericoloso, quindi non mi 
devo adagiare. 
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